SERVIZIO SANITARIO REGIONE SARDEGNA 

A.S.L. N.8-CAGLIARI 

SERVIZIO PSICO-SOCIALE 

PRESIDIO OSPEDALIERO “A.BUSINCO”

Intervento Sull' Umanizzazione Dell'assistenza Ospedaliera Al Paziente Oncologico

Sono stata invitata qui per esporre la mia esperienza lavorativa all’interno dell’ospedale oncologico e soprattutto il progetto che sto portando avanti insieme ad altri colleghi. Prima di iniziare vi illustrerò alcuni passaggi fondamentali del mio percorso professionale.
Lavoro da 28 anni sempre in ambito ospedaliero; i primi 11 in ospedale psichiatrico, nel 
periodo caldo dell’assistenza territoriale e della preparazione alla chiusura del manicomio. . in quegli anni mi è successo un po’ di tutto, episodi divertenti che molti di voi conoscono ma altrettanti abbastanza rischiosi. La prima esperienza lavorativa mi ha fatto crescere (anche perché ero abbastanza giovane), ma niente in confronto all’esperienza di crescita umana e professionale maturata a contatto con il malato oncologico.

Lavoro infatti all’oncologico da ormai 17 anni ed è stato per me come se fosse la prima esperienza:all’inizio mi sono dovuta misurare con una realtà angosciante, confrontarmi quotidianamente con la sofferenza più cruda, non solo fisica ma soprattutto psichica; con la solitudine nel lavoro, io che provenivo da un gruppo di 10 AA. SS., e soprattutto con la mia fragilità di essere umano. 

Mi sono inventata un nuovo modo di lavorare. Per tanti anni ho lavorato per poter lavorare: ero del parere che se volevo farmi accettare per la mia professionalità ed autenticità da un sistema chiuso e organicista al massimo, dovevo prima conoscere le regole e le dinamiche del sistema per potervi lavorare. È  stato un lavoro paziente e silenzioso: entrare in reparto, nel “regno incontrastato del medico e dell’infermiere”, nei primi anni è stata veramente una grande sfida. Non sono i riconoscimenti ufficiali e normativi che danno credito e apprezzabilità al nostro lavoro, bensì l’autenticità e la convinzione di ciò che facciamo. 

Tutto ciò per dirvi  che non è stato facile l’inserimento e che ancora oggi c’è molto da fare per modificare e migliorare una realtà ospedaliera che vede il malato come un insieme di organi e sistemi da aggiustare.

Proprio  perchè spinti da un desiderio di miglioramento con altri colleghi (medici-oncologi, infermieri professionali, biologi e tecnici sanitari) abbiamo dato vita ad un’iniziativa di “UMANIZZAZIONE DELL’ASSISTENZA E CURA AL MALATO ONCOLOGICO”.

Circa tre anni fa favorita dal ruolo di A.S. , dal precorso formativo della mia professione improntato alla collaborazione con altre figure professionali, alla comunicazione e all’incontro con l’altro mi sono trovata a parlare con alcuni colleghi ospedalieri dell’esigenza di un approccio più umano al paziente , da lì , a discutere ed a riflettere sul nostro ruolo di operatori nella sanità o meglio ancora di operatori sanitari all’oncologico. È nato così un gruppo spontaneo libero e dinamico perché è aperto a chiunque voglia partecipare con il proprio contributo. Pur nella diversità ma nel rispetto dei ruoli delle diverse figure professionali che lo costituiscono, esiste tra noi un rapporto di parità.

Le finalità principali che ci siamo posti sono : 

· Far sì che l’oncologico diventi sempre più una struttura a misura d’uomo, prendendosi cura del malato nella sua globalità di persona, rispettando tutte le sue componenti fisiche, emotive,psichiche e spirituali.

· Migliorare la relazione umana tra operatori e pazienti e favorire il confronto tra i diversi operatori.

· Limitare i disagi del paziente nell’accesso e nella fruizione dei servizi interni, accogliendolo e sostenendolo adeguatamente. 

Con una parola sola UMANIZZAZIONE.

È nato cosi il logo C (che sta per Centralità), entro il quale si trova l’U.O.M.O. ovvero: Umanizzazione Ospedaliera Malato Oncologico.

Durante i numerosi incontri abbiamo cercato di concretizzare e rendere attuabili i nostri obiettivi, per la realizzazione dei quali è stato necessario il coinvolgimento di altre figure quali i volontari, il direttore sanitario, il direttore amministrativo, il direttore generale e altri sostenitori.

Gli obbiettivi per ora raggiunti sono stati: 

· la predisposizione e conseguente distribuzione di un libretto informativo che fornisce notizie generali sulla struttura, sulla dislocazione dei reparti con numeri di telefono e nominativo del caposala, sul tipo di prestazione fornita, e poi su servizi di utilità sociale (bar ,bus ,casa d’accoglienza, associazioni di volontariato)

· la creazione del centro di accoglienza e accompagnamento dei pazienti oncologici. Tale iniziativa scaturita dalla fattiva collaborazione con le cinque associazioni di volontariato e con alcune ex-infermiere della struttura, ha come scopo di :

1. instaurare una relazione empatia con il paziente rendendogli meno gravoso il primo impatto con l’ospedale

2. fornire un supporto umano che accolga i bisogni di chi si rivolge ad una struttura oncologica

3. facilitare l’utilizzo dei servizi interni con informazioni di primo livello.

4. accompagnare se necessario i pazienti presso i diversi reparti.

· L’organizzazione ed il finanziamento di un corso di formazione per gli operatori dell’oncologico sull’umanizzazione dell’assistenza e delle cure .

Posso affermare che questa esperienza di lavoro di gruppo è stata ed è un’altra tappa fondamentale nella mia crescita professionale perché “solo lavorando insieme si può produrre qualità e progresso nell’assistenza e grazie ai piccoli contributi di tutti possiamo costruire grandi cose”

Questa rappresentazione dei lucidi rende più visibile il lavoro l’integrazione portata avanti in questo periodo.

